
ROMA - «L’Italia che non si piega»: lo slo-
gan che riassume il senso politico del pri-
mo congressodella Federazionedella Sini-
straèvagamenteallusivoalPddiBersanie
alla sua «flessibilità» politica che ondegge-
rebbe verso un possibile accordo perfino
con i «futuristi» di Gianfranco Fini. É dal-
l’hotel Ergife di Roma, improntato alla
massima austerity economica, che Paolo
Ferrero, leader dei Rifondazione comuni-
sta, e Oliviero Dili-
berto, segretario
del Pdci, sono pro-
tagonisti della fu-
sionetra idueparti-
ti nel corso di que-
sto fine settimana.
Quasi un miracolo
in una sinistra in
qualche modo ancora comunista, storica-
mente dedita alle microscissioni. E infatti
il congresso sancisce una fusione che ri-
schia anch’essa di rimanere «micro» se il
nuovo soggetto politico non riuscirà a tor-
nare in Parlamento per avere un minimo

di visibilità politica. Sono finiti i tempi in
cui i neocomunisti italiani riempivano le
cronachepolitichecon il dilemmagoverno
sì, governo no. Correva l’anno 1998, e più
precisamente il mese di ottobre, quando

unafazionedelpar-
tito «marxiano» di
Fausto Bertinotti
mise in discussio-
ne la decisione del
leader di abbando-
nare al suo destino
il primo governo
Prodiritenuto trop-

po moderato e «incline» al capitalismo.
Grazie aquella dolorosascissioneProdi so-
pravvisse ancora per un po’, e nacque il
Pdci.Dopo 12 anni di discussioni in apnea
mediatica, i neocomunisti italiani tornano
sotto lo stesso tetto, in compagnia di due

soggetti politici minori, dei quali c’è solo
una testimonianza chirografica e assai po-
co militante: «Socialismo Duemila» di Ce-
sareSalvi e «LavoroeSolidarietà»diGiam-
paolo Patta. In realtà la casa comune tra

Diliberto e Ferrero è già stata realizzata
per necessità. Il quartiere generale del
Pdci, collocato fino a poche settimane fa
nel costosissimo centro storico della capi-
tale, hadovuto chiudere i battenti e trasfe-

rirsi armi, bagagli e bandiere nella sede del
Prc in viale del Policlinico. Il congresso
metterà fine alla convivenzamore uxorio.
La finedelladiasporaè il primopasso in vi-
sta di unmatrimonio politico. Per la Fede-
razionedellaSinistra rimaneattuale il pro-
blema della sopravvivenza, anche stavolta
volta in competizione con un altro “cugi-
no” neocomunista: Nichi Vendola e il suo
movimento Sinistra e Libertà. Tre giorni
fa Paolo Ferrero si è rivolto da Youtube al
governatore della Puglia per proporgli
un’alleanza politica e dar vita a una sini-
stra unitaria alternativa al Pd. Obiettivo:
potrebbe correre da sola alle elezioni e col-
mare il vuoto politico creato dalla «deriva
moderata» di Bersani.Ma forse occorrono
altri 12 anni per rimettere d’accordo i “cu-
gini”. Nel frattempo la Federazione della
SinistrahagiàbussatoallaportadelPdper
chiedere un patto elettorale che garanti-
rebbe almeno ai leader di tornare in Parla-
mento. Il segretario democratico ha dato
lasuaparola,ma ilpercorsoèancora lungo
epienodi incogniteper lostessoBersani.

CesarePerugini

ROMA - Elezioni alle porte?
Chissà. I piccoli partiti però scal-
pitano, pronti a cogliere l’occa-
sione per un rilancio in grande
stile. Forte della sua necessità
per il centrosinistra, PaoloFerre-
ro - ex ministro della solidarietà
sociale dell’ultimo governo Pro-
di e segretario del Partito di Ri-
fondazione comunista - lancia
una proposta. «La nostra idea è
stata quella di costruire un fron-
tedemocratico composto da tut-
ti i partiti dell’opposizione, in
modo tale da costituire uno
schieramento unitario in grado
di battere Berlusconi». Uno
schieramento che comprenda
anche Fini? «No di certo. Il ful-
cro di questa alleanza deve esse-
re l’elemento di difesa costitu-
zionale: Fini ha votato leggi, co-
me quella sul lavoro, che sono
anticostituzionali. Noi propo-
niamo alle forze dichiaratamen-
te di sinistra, in primo luogo Si-
nistra Ecologia e Libertà, di co-
struire insieme il programma
con cui confrontarsi col resto
del centrosinistra. Lo proponia-
mo a quelle forze politiche che
sono scese in piazza con la Fiom

il 16 ottobre scorso, perché tutti
condividiamo quella piattafor-
ma, che è molto significativa e
riccadi contenuti. Al tempo stes-
so ci auguriamo un’unità di tut-
te le forze di sinistra». Una coali-
zione, quella di centrosinistra,
ancora in fase di costruzione.
Come individuare il candidato
da contrapporre a Berlusconi?

«È evidente che le primarie sia-
no la strada maestra, dato che
tutti hanno detto che questo sa-
rà lo strumento per individuare
il candidato. Noi non partecipe-
remo con un nostro candidato,
poichémancano le condizioni af-
finché noi possiamo essere ege-
moni. Sosterremo tuttavia il
candidato più “di sinistra” che
prenderà parte alla competizio-
ne, quando questa andrà adeter-
minarsi». C’è il rischio che la Fe-
derazione della Sinistra venga la-
sciata ancora una volta “a piedi”
dal Pd, costretta poi aunadiffici-
le corsa solitaria? «Bersani è ve-
nuto alla nostra festa e ha detto
che è con noi, così come lo ha
detto anche Di Pietro alla festa
dell’Idv alla quale sono stato in-
vitato. Non ho sentito da nessu-
no porre pregiudiziali di sorta
nei nostri riguardi. I nostri voti
peraltro risultano decisivi, come
si è visto anche sul terreno delle
primarie a Milano con Pisapia,
per quanto sembra che sia stato
sostenuto solo dal partito di Ni-
chi Vendola. Andare senza di
noi in questo momento sarebbe
irresponsabile; vorrebbe dire
che gli altri hanno più interesse
aperdere».

OSCURAMENTOMEDIATICO

I tre protagonisti della nuovaFederazione: da sinistra, Diliberto, Salvi e Ferrero

ROMA- «Cari amici e compagni, pensochenonsi possa conti-
nuare a tergiversare. Ame pare del tutto evidente che la crisi
interna al centro destra più che determinare la fine del berlu-
sconismo stia producendo un ulteriore imputridimentodella
crisi politica.Che idestini del governoeper certi versidella re-
pubblica – visti i propositi anticostituzionali di Berlusconi –
siano riassumibili nella diatriba legal giornalistica su un ap-
partamento diMontecarlo non è null’altro che il segno di un
degrado senza fine. Nessuno può pensare che il fango tocchi
solo gli altri. In questa Weimar al rallentatore che stiamo vi-
vendo da anni lo schifo tocca in egualmisura chi lo provoca e
chi non è in gradodi arrestarlo». É l’inizio della lettera che Pa-
olo Ferrero aveva inviato ametà agosto scorso ai segretari dei

partiti dell’opposizione, invocando una discesa dall’Aventino
da parte delle forze di centrosinistra. Un appello “ante litte-
ram”chenonha ricevutorisposta. «Nonci sono stati veri cen-
ni reali sul piano della costruzione dellamobilitazione sociale
- afferma rassegnato Ferrero - Il Pd, ad esempio, fa lamanife-
stazionedell’11dicembre in solitaria, quando invecene servi-
rebbeunagrandeeunitaria comequelladimarzosui temidel-
la democrazia. Anche da parte di Vendola nessuna risposta, e
anche questo è un grave errore. Oggi serve una proposta sul
piano elettoralema anche risposte sociali. Nonbasta dire alla
gentedi stare a casa e fare il tifo davanti alla televisione: serve
unprotagonismodimassa per sovvertire la crisi delle politica
determinatadallapaludeberlusconiana».

APPELLO

ROMA - «Noi vogliamo una
legge elettorale proporzionale:
inquesti anni il bipolarismoha
rappresentato il principale so-
stegnodi Silvio Berlusconi, che
haottenuto lamaggioranza as-
soluta dei deputati pur non
avendo avuto la maggioranza
dei voti». Questa la posizione
di Paolo Ferrero, che aggiunge:
«La legge attuale è come quella
che permise a Benito Mussoli-
ni di diventare presidente del
Consiglio. La presenza del pre-
mio dimaggioranza era lo stes-
someccanismo contenuto nel-
la legge Acerbo del 1924». Un
governo tecnico permodificar-
la? «No, siamo contrari all’idea
di un governo di transizione, o
“tecnico”. Di questo tipo di go-
verni si sa solo quando inizia-
no e non quando finiscono,
per non parlare di cosa faccia-
no o debbano fare. Il Governo
Dini, ad esempio, fece una ri-
forma delle pensioni brutta,
quanto quella che avevamo im-
pedito di fare a Berlusconi in
aula solo qualche settimana
prima. Per cambiare la legge
elettorale tecnicamente basta-
no quindici giorni: lo facciano
ora se hanno la maggioranza
per farlo. Per fare una riforma
del genere, non servono gover-
ni tecnici o transitori».

Sì al proporzionale
no almaggioritario
«Basta con la legge
utile solo al premier»

Leggeelettorale

ROMA -Paolo Ferrero nonha
dubbi: c’è un oscuramento
assoluto, voluto e preoccu-
pante nei confronti della Fe-
derazione della Sinistra. «Sia-
mo stati cancellati dalla tele-
visioneedaigiornali - denun-
cia l’exministro -Questoèun
vero e proprio regime, che

spessosi presenta conunvol-
to bipartisan. Il caso di Mila-
no è emblematico: non si
spiega la vittoriadi Pisapia al-
leprimariedelPd, senza il no-
stro supporto al candidato.
Che c’è stato ed è stato mas-
siccio. Eppure non lo ha det-
tonessuno».

CorteoFiomdel 16ottobre scorso

Il segretario del Prc conPierluigi Bersani

Matrimoniopolitico traPrc ePdCI
Nuova unità tra i due partiti dopo la scissione di Cossutta del 1998

FEDERAZIONEDELLASINISTRA

Un fronte per la difesa della Costituzione
Questo il denominatore comune della proposta di Ferrero alle forze dell’opposizione

«Protagonismodimassa contro la crisi politica»
Nessuna risposta da Vendola e Bersani alla lettera del segretario di Rifondazione

Rientranoanche
“SocialismoDuemila”
diCesareSalvi e “Lavoro
eSolidarietà” diPatta
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